
 

 

 

 

 

La tratta di esseri umani e bambini non è un fe-

nomeno nuovo, anzi, in molti paesi ha radici an-

tiche. Nuove sono però le dimensioni e le di-

stanze geografiche coperte. La composizione 

del terreno su cui prospera il traffico di minori 

è invece sempre la stessa: povertà, discrimina-

zione sessuale, discriminazione etnica, igno-

ranza e disinformazione, crisi politiche, conflitti 

armati, catastrofi naturali e crisi economiche. I 

più esposti al pericolo di finire tra le mani dei 

trafficanti di persone sono innanzitutto i bam-

bini che si trovano in situazioni economiche e 

sociali difficili, senza la possibilità di appog-

giarsi alle usuali strutture, in primis alla prote-

zione della rete familiare. A questo si aggiunge 

il pericolo rappresentato dalla mancata registra-

zione della nascita che a livello mondiale tocca 

il 28 per cento dei bambini. Dato che ufficial-

mente non esistono, i trafficanti possono rapirli 

senza timore di essere scoperti.  

 

Le reali dimensioni del fenomeno sono tuttora 

poco note. La stima risalente al 2002 dell’Orga-

nizzazione Internazionale del Lavoro – 1,2 mi-

lioni di bambini trattati ogni anno come merce 

– resta il dato più attuale, che si presuppone co-

munque in continuo rialzo. Gruppi della crimi-

nalità organizzata realizzano utili miliardari con 

la tratta di esseri umani. Spesso, i minori di  
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regioni meno sviluppate vengono contrabban-

dati in nazioni più ricche, ma la maggior parte 

delle vittime resta nel proprio paese o perlo-

meno negli Stati limitrofi.  

Il commercio di minori avviene con il fine di 

sfruttare i bambini in diversi ambiti: nella pro-

stituzione, nei lavori domestici e nelle pianta-

gioni, come soldati o aiutanti in gruppi armati. I 

bambini vengono inoltre costretti a compiere 

azioni criminose o a chiedere l’elemosina. Tutto 

incomincia quando una persona del posto, d’ac-

cordo con i trafficanti, convince i genitori ad af-

fidargli i figli con la promessa di un lavoro ben 

pagato all’estero o nelle città del paese. In 

realtà, i bambini vengono trattati come merce ed 

esposti a violenze e abusi sessuali, pericoli di 

cui i diretti interessati e le loro famiglie sono so-

vente all’oscuro, convinti che altrove possano 

avere una vita migliore. 

I trafficanti corrono pochi rischi di essere sco-

perti, dato che spesso le leggi sono lacunose o 

non vengono applicate a sufficienza. Ma anche 

se una rete di trafficanti viene individuata, è dif-

ficile giungere a una condanna, perché le vit-

time si rifiutano di testimoniare, per paura di ri-

torsioni, per il timore di essere espulse o per 

vergogna. 

 

Con l’approvazione nel 1989 della Conven-

zione sui Diritti dell’Infanzia da parte dell’As-

semblea generale delle Nazioni Unite, è entrato 

in vigore il più importante accordo internazio-

nale nel campo dei diritti dell’infanzia, sotto-

scritto da quasi tutti gli Stati del mondo. L’arti-

colo 35 riguarda esplicitamente il traffico di 

bambini ed è integrato dal «Protocollo facolta-

tivo sui diritti del fanciullo concernente la ven-

dita di fanciulli, la prostituzione infantile e la 

pedopornografia» e dal «Protocollo addizionale 

alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la 

criminalità organizzata transnazionale concer-

nente la prevenzione, la lotta e la punizione 

i  Cfr. anche la nota informativa «Il traffico di minori e la 
Svizzera», entrambi disponibili al sito www.unicef.ch.  

della tratta di persone», con particolare riferi-

mento alla tratta delle donne e dei minori, en-

trati in vigore a livello internazionale nel 2002 

e nel 2003. 

Il Consiglio per i Diritti dell’Uomo delle Na-

zioni Unite ha inoltre nominato due inviati spe-

ciali, uno per la tratta di minori, la prostituzione 

infantile e la pedopornografia, e uno per la tratta 

di esseri umani, in particolare di donne e bam-

bini. 

 

In risposta ai rapporti sulla tratta di minori nel 

Sudest europeo, l’UNICEF ha sviluppato nel 

2003 linee guida per la protezione dei bambini 

venduti. Queste direttive sono tuttora in vigore 

per l’applicazione di standard per il riconosci-

mento e l’assistenza delle vittime di questo 

turpe traffico. 

L’UNICEF pubblica inoltre regolarmente nuovi 

risultati, esperienze e informazioni quale base 

per la lotta al commercio mondiale di bambini. 

Nell’ottobre 2007, l’UNICEF Svizzera ha dal 

canto suo pubblicato il rapporto «La traite d’en-

fants et la Suisse»/«Kinderhandel und die Sch-

weiz» (non tradotto in italiano).i  

Oltre a effettuare il lavoro di base e di ricerca, 

l’UNICEF si attiva anche a livello pratico, ap-

poggiando le istituzioni che si occupano dei 

bambini vittime del traffico di esseri umani, 

l’attività dei telefoni azzurri, organizzando il ri-

congiungimento familiare e facendo in modo 

che durante i processi le vittime della tratta di 

minori siano patrocinate da avvocati. Per spez-

zare il circolo vizioso della povertà, che ali-

menta il commercio di minori, l’UNICEF si 

adopera in tutto il mondo per favorire l’accesso 

all’istruzione. Al contempo, sostiene la promo-

zione della registrazione delle nascite, soprat-

tutto nell’Asia meridionale e in Africa.ii 
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ii Sul tema della registrazione delle nascite cfr. anche l’opu-
scolo dell’UNICEF «Un biglietto per la vita». 
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